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Nel «pacchetto sicurezza», appro-
vato con la legge 125 del 24 luglio
2008 dal governo Berlusconi, c’è
una norma che rischia di far deto-
nare buona parte dei processi di
mafia, arrivati alcuni anche già in
secondo grado. La norma sott’ac-
cusa, nata con l’intento di inaspri-
re le pene ai mafiosi, ha infatti pre-
visto che, in presenza di tre aggra-
vanti, le condanne per il reato di
associazione mafiosa possano arri-
vare a 25-30 anni. In tal modo, pe-
rò, si finisce per «sforare» le compe-
tenze dei Tribunali davanti ai qua-
li si celebrano questi processi.
Quando le pene comminabili di-
ventano così alte, infatti, l’intero
pacchetto diventa di competenza
delle corti d’Assise.

LACASSAZIONE

Il mese scorso la Cassazione si è
trovata a decidere su una prima ec-
cezione di incompetenza, presen-
tata dai difensori di alcuni imputa-
ti di mafia a Catania (Attilio Aman-
te e altri otto imputati): i supremi
giudici hanno accolto il rilievo e as-
segnato il processo alla Corte d’as-
sise, anche se ancora non sono sta-
te pubblicate le motivazioni. È sta-
to l’inizio della slavina che ora pre-
occupa la Direzione Distrettuale
Antimafia di Palermo.

A ruota, infatti, la quarta sezio-
ne del tribunale di Palermo (la stes-
sa che sta giudicando il generale
Mario Mori per favoreggiamento
aggravato dall’agevolazione di Co-
sa Nostra) ha rinviato il processo
Madonia senza nemmeno comin-
ciarlo e ieri la stessa cosa è avvenu-
ta a Termini Imerese, su congiunta

richiesta del pm Caterina Malagoli e
di alcuni legali, tra cui Nino Caleca e
Domenico La Blasca. Ora il rischio
di far saltare tutti i processi e di vede-
re i boss tornare liberi per decorren-
za dei termini è altissimo.

In futuro, poi, l’eventuale asse-
gnazione alla Corte d’assise dei pro-
cessi per mafia presenta il rischio di
ingolfamento ulteriore per una giu-
stizia già lenta. Oltre al fatto di far
giudicare reati come quelli di mafia
da una maggioranza di giudici popo-
lari, che non sono tecnici e che, so-
prattutto, in realtà come quelle me-
ridionali, potrebbero essere condi-
zionati e intimiditi.

LE REAZIONI

Un ddl diretto ad ottenere questi
stessi risultati, l’anno scorso era sta-
to ritirato per le proteste dei pm anti-
mafia. Ma la legge, senza che nessu-

no se ne fosse accorto, c’era già. «Mi
auguro che si tratti solo di un errore,
non voglio neanche pensare che
qualcuno possa aver scritto una nor-
ma che destabilizza in questo modo
la lotta alla criminalità organizza-
ta», tuona Donatella Ferranti, capo-
gruppo Pd in commissione Giustizia
alla Camera. Stesso appello arriva
da Giuseppe Lumia, esponente Pd
da anni in prima linea nella lotta a
Cosa Nostra, ed è sottoscritto dal se-
gretario Pd Pier Luigi Bersani: «Biso-
gna che il governo intervenga imme-
diatamente con un provvedimento
d’urgenza per ristabilire certezza
normativa sulla competenza dei tri-
bunali»

La risposta del Guardasigilli Alfa-
no non si fa attendere: «Tutti posso-
no stare tranquilli: il governo farà in
modo che non ci siano conseguenze
negative». Le conseguenze negati-
ve, per adesso, sono sotto gli occhi
di tutti.❖

Ilministro della Giustizia AngelinoAlfano
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stato d'arresto. Scusa se stasera sono di

poche parole ma sono giù di morale e

posso muovermi poco. Volevo sapere

sepotevifarequalcosaperme.Adessoti

saluto, a te e agli altri operatori. Ps per
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p La Cassazione: se si contestano tre aggravanti il dibattimento passa alla Corte d’Assise

p In questomodo a rischio decine di procedimenti. Il Pd insorge. Alfano: «Interverremo»

Il primo giudizio
un mese fa, a Catania,
poi gli altri
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Il rischio di far saltare tutti i
processi e di vedere i boss tor-
nare liberi per decorrenza dei
termini è altissimo. In futuro,
poi, a far giudicare reati come
quelli di mafia ci potrebbero es-
sere dei giudici popolari.
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blocca i processi permafia
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